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di. E poi ancora: Andrea De Cesaris
ed Elio De Angelis, romani facoltosi
ma bravi, passando per Alex Caffi,
Gabriele Tarquini o Bruno Giaco-
melli. E, tornando ai giorni nostri,
concludendo con Giancarlo Fisichel-
la (3 Gran premi vinti) e Vitantonio
Liuzzi. Di Fisichella, tutti ricordano
il triste epilogo come sostituto di
Massa alla Ferrari nel 2009. Di Luca
Badoer, eterno collaudatore del Ca-
vallino fino a poco tempo fa, anche.
Resta il fatto che in mezzo a tantissi-
mi nomi qualcuno ci sarà forse sfug-
gito.

AMARCORD

Non certo quelli – e li abbiamo tenu-
ti apposta per ultimi – di Nino Fari-
na o Alberto Ascari, campioni del
mondo, rispettivamente, nel 1950 e
nel 1952 e 1953. Da allora, nessuno
pilota con il passaporto nostrano è
più riuscito nell’impresa. E forse
mai, in futuro, potrà riuscirci, visto
che arrivare in alto è sempre più dif-
ficile, anche se l’allevamento di gio-
vani promesse, inaugurato una
quindicina di anni fa dalla McLaren
con l’allora bambino Lewis Hamil-

ton, sta dando i suoi frutti. Come di-
mostrano anche Vettel e la politica
di valorizzazione della Red Bull, imi-
tata, finalmente, anche dalla Ferra-
ri.

Quella Ferrari in cui Trulli ha più
volte sperato nei suoi 15 anni di F1,
specie dopo la vittoria del 2004 a
Montecarlo con la Renault, toccan-
do però la vetta dei grandi guada-
gni come prima guida Toyota dal
2005 al 2009 compresi.

Inevitabilmente duro il commen-
to dell’abruzzese: «Una F1 senza pi-
loti italiani è un peccato, ma il pro-
blema non è mio. Altri devono pren-
dersi la responsabilità, per via di
una situazione brutta da tanti anni
a livello politico-sportivo. In Italia
non c’è un sistema che aiuti i piloti a
emergere ad alto livello ed è norma-
le che si arrivi poi a situazioni come
questa. I talenti ci sono, ma se non
sono sostenuti da nessuno. Ero pre-
parato ad un possibile divorzio con
la Caterham, consapevole di quan-
to gli sponsor siano importanti per
certe squadre. Sono però orgoglio-
so di essere riuscito a coronare il
mio sogno di correre in F1, senza
l'aiuto di nessuno e con le mie sole
forze. Il futuro? Possiedo un’azien-
da vinicola e un albergo in Svizzera
e gli impegni non mi mancano, ma
io so fare il pilota e questo conto di
continuare a fare».❖

MILANO

S
an Siro è ufficialmente ter-
ra di conquista. L’Inter vie-
ne umiliata in casa da un
Bologna ordinato che vin-
ce 3-0. Seconda sconfitta
interna consecutiva, do-

po la figuraccia contro il Novara ulti-
mo in classifica, quinto ko in quattro
partite (aggiungere il pari casalingo
con il palermo). Lo stadio-fortino

mantenuto inviolato da Mourinho in
Serie A per due stagioni, adesso è una
tavola apparecchiata di punti dove
ogni squadra può sedersi e mangiare
con gusto: dalla prima all’ultima in
classifica, in questo momento chiun-
que può banchettare sui resti di una
squadra che della stagione del
“triplete” ha più solo alcuni dei nomi
sulle maglie. Il problema degli uomi-
ni di Ranieri è mentale, prima che tat-
tico. A nulla serve il passaggio al
4-2-3-1. È l’ansia che porta Lucio a
sbagliare l’anticipo sul vantaggio di
Di Vaio al 36’. Due minuti dopo la pau-
ra di un errore costringe Ranocchia a
uno stop scellerato, che apre un’auto-
strada alla doppietta del capitano ros-
soblù. Un appoggio talmente errato
che fa pensare a un altro celebre retro-
passaggio: quello del terzino Gresko
al portiere Toldo, il 5 maggio 2002,
quando l’Inter lasciò sul campo della
Lazio uno scudetto già cucito.

Questa volta invece i nerazzurri ci
lasciano la faccia, come testimoniano
i numeri imbarazzanti: non perdeva-
no contro il Bologna in Serie A da die-

ci anni (per trovare un successo a
San Siro bisogna addirittura risalire
al 1998), un solo punto nelle ultime
cinque partite di campionato, nessu-
na rete messa a segno da tre incon-
tri, 15 gol subiti nelle ultime sei ga-
re. La lista continua e porta a un da-
to che condanna la stagione neraz-
zurra: in campionato già dieci scon-
fitte complessive (due in più di tutto
lo scorso campionato), record nega-
tivo assoluto dopo 24 partite. Mai
così male l’Inter nella sua storia. Se
non è una disfatta per Ranieri, poco
ci manca: vietato sbagliare mercole-
dì in Champions League dove il Mar-
siglia potrebbe essere già un ultima
spiaggia per il tecnico romano.

Ma quello dell’Inter non è un sui-
cidio. Il killer spietato dei nerazzurri
ha il volto di Di Vaio, capitano vero,
dato per “bollito” troppo in fretta.
La sua finta di tiro su Nagatomo, in
occasione del primo gol, è una perla
che illumina la fredda notte milane-
se. Dagli spalti scappa anche qual-
che applauso, non solo per Di Vaio,
ma per tutto il Bologna: è l’unica
squadra ancora imbattuta nel 2012
insieme alla Juventus (sei risultati
utili consecutivi, due vittorie e quat-
tro pareggi). Ma come nei migliori
thriller, il colpo di grazia arriva sem-
pre dall’elemento più insospettabi-
le: al 76’ Di Vaio lascia il posto ad
Acquafresca, attaccante scuola In-
ter, sempre snobbato dal club di Mo-
ratti. La punta 24enne salta quattro
difensori interisti e deposita in rete.
Inaccettabile anche per un pubblico
abituato a soffrire come quello inte-
rista, che inevitabilmente sfoga la
rabbia con cori di protesta. Il primo
dei tifosi, il presidente Moratti, ave-
va già abbandonato la tribuna dopo
dieci minuti del secondo tempo. In
campo rimane l’umanità di un cam-
pione come Sneijder, che rimette il
pallone a centrocampo a testa bas-
sa. Mudingayi lo abbraccia per pla-
care la tristezza. Ma i fischi, quelli
no, non si fermano. ❖

Fiorentina-Napoli

La vigilia di Champions Lea-
gue sorride al Napoli. Che in at-

tesa di affrontare il Chelsea lucida
l’artiglieriacontro la Fiorentina e sca-
valca l’Inter al quinto posto in classi-
fica. Protagonista della serata, anco-
ra una volta, Edinson Cavani che pri-
ma sblocca il risultato sfruttando un
assist illuminato di Hamsick in aper-
tura,poi raddoppia nelsecondo tem-
po. Terzo gol, nel recupero, di Lavez-
zi. Fra quattro giorni al San Paolo ar-
riva ilChelsea, intanto Mazzarri si go-
de il quinto posto.

INTER 0

Nerazzurri a terra Sneijder sconsolarto sul prato di San Siro. L’Inter è in ginocchio

Cavani-Lavezzi, Mazzarri
si prende il quinto posto

INTER: JulioCesar,Maicon,Lucio,Ranocchia,Na-
gatomo, Zanetti, Cambiasso, Faraoni (24’ st Ca-
staignos), Sneijder, Forlan (17’ st Poli), Pazzini.
BOLOGNA: Gillet, Raggi, Portanova, Antonsson,
Garics, Perez, Mudingayi, Morleo, Ramirez (25’ st
Kone), Diamanti (13’ st Taider), Di Vaio (31’ st Ac-
quafresca).
ARBITRO: Antonio Damato di Barletta
RETI: 37’ e 38’ pt Di Vaio; nel st 40’ Acquafresca.
NOTE: recupero 2’ e 3’. Angoli: 6-2 per l'Inter. Am-
moniti: Diamanti e Sneijder per gioco falloso.
Spettatori: 20.043 per un incasso di 1.275.763 eu-
ro.

«È lo specchio
del Paese. Il futuro?
Mi dò al vino»

Zeman:
Il rigore?
Del Parma

«Si lamentanotutti,peròsecondomeinquellagara, l'unicorigorechiaroeraquelloin
favore del Parma per il fallo su Giovinco». Rilancia così l'antica polemica con i bianconeri
Zdenek Zeman. L’allenatore del Pescara è tornato a parlare di arbitri e arbitraggi e sul caso
di Parma-Juventus ha voluto dire la sua.

L’INTER
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RANIERI
IN BILICO

Il Bologna vince 3-0 DoppiettadiDiVaio,chiude
Acquafresca. Per i nerazzurri quattro sconfitte in
cinque gare. Fischi dal pubblico, Moratti scappa

BOLOGNA 2

Il pilota
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